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FRUSTA LETTERARI 
L̂  

4t 
DI ARISTARCO SCANNABUE. r-

i. 

*^: 
h 

Bue Pedagogo furono tutti ammazzati eolla penna, 
no da un Nimico vivo, e taluno da un Nimico morto ! 
perì! Sentirmi dire da Voi che tutti mi condannano, mi evi 
tano, mi fuggono, mi deteflano, mi fcacciano , mi maledi 
cono, è cola propio micidiale, e da farmi andare intorno _ 
Bofco cercando un albero a cui impiccarmi come un fecondo 
Bertoldo ! Parlate però di me in iitile ciceroniano a 
voltro giacché v' ho fatta la grande offefa di coniìgliarvi a noti 
iflampare queir altre voftre Commedie Filofofiche ; e così affi­
curate a p. xox. che Voltaire ha deferitto me quando defe 

un Tetit Singe in fei verfi, e un Tolijfon in lei altri verfi; 
ma abbiate almeno avvertenza nel copiare que' fuoi verfi di 
non gliene florpiare alcuno, come facefte copiando quelli del 
Tolijfon, de' quali guailafle il fecondo e 1' ultimo {a) , grazie 

voflro profondo fapere di Lingua Francefe . Che direfle 
F 

(a) Voltaire biafunando certi Luciani di Francia in un fuo Poemetto intitolato Lis 
x? ti 

*-

\(t ;>\.\x ,*<­

C eft un plaìfir de vóir cis Poltjfons 
Qui da [ il Frate fcrive de ] bon.goui noi 
Ccs Etourdis calmiant en finance> 
Et as Bourgeoìs qui gouvernent la Irance, 
Et ces Grédins qui d* un air magìjiral 

.-^ 

% 
lì 

x 

■:­\:.̂ :;, Pour quinte Jom gnu 
! ■ > 

Journal Chretìen connu far fa fotti/e % 
* Vont fé quarrant en Prìnees de /' E glife, 

Et ces Faquins qm d' un ton familier 
Parlent au Rei du haut de leur grenier* 

Il Frate applicandomi ftoltamente quefti verfi di Voltaire che tanto hanno che fare con 
e Quanto con un Imano della Mecca . lafcia fuori il femnAn e­ il nn­mn difti™. e ram­

non fa un acca di Francefe quantunque ne cianci tanto • né fi è accorto l'Animale, che 
in Francefe Sage è di due fillabe, e non d' una fola come Ho; r onde ha ftorpiato brut­
tamente il verfo a Voltaire . Makdetti Ciarlatani che fi vogliono fpacciar per Medici ì 
Eppure i Gonzi lo aihmirano , e 11 fanno le croci del fuo gran fapere fentendolo rime­
narfi francamente per bocca Voltaire, Montefquiou» Elveaio, Roufleau, e gli altri Autori 
alla moda in ogni fuo Libercolo, 
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N 

peto 9 Don Luciano 
» 

8i 
anch, io afficuraffi che fteflb Voi 

taire ha dipinto Voi còme Autore di Commedie Filofofiche 
e Buoi Pedagoghi ? Guardate m' appongo . Le langage 
d* Agatopifte fent fon miférable Charlatan . Ce font les pointes 
les plus bajfes & les plus dégoutantes. Il n' ejì pas méme fiat 

Teuple in/upportable aux Gens de ju 

e­

i * , 

Jant pour 
gement 
les Gens de ì?ien 
Ritratto s' affomigli, Reverendi ffimo ? E non voglio dirvi da. 

e Opera di Voltaire io T abbia tolto per rifarmi della vó* 
lira inciviltà in non volermi dire a p. %oj. da quale delle 

honneur . On ne peut fouffrir fon arrogance, 
fa malignité . Vi pare che quello 

Opere avevate rubati tutti que' grandi fpropofiti che dicelle 
(dell' Inglele Shakefpeare. Vedete come fono vendicativo! An 

1­1^ 

zi. perchè la vendetta ila eguale all' offefa , dopo il primo Ri­
tratto da opporfi a quello del Tetit Singe ve ne voglio dar 

que 
^Portefaix du ePont­noeuf. Mais 

laiffons^là fa cho quante figure . Ce rì e fi pas fa fante / il ref 
femhle aux Tortefaix . Sourcilleux Litérateur , il poudre tous 

un altro da opporfi al Tolijfon . Eccovelo . Vous croiriez, 
ce vilain Agatopijie un 

de grec On fes difeours fé) tous fes écrits de facéties 
dit ami du bon vin a caufe de fon vifage farfemé de boutons 
rouges ., Cela eft croyable . On le dit propre à feupler une co­
lonie , & négligeant fon talent par des raifons focratiques. Ce­
la croyable auffì. On 
Mais cela eji­il croyable ? 

dit bon Homme bon Chretien: 

' L L 

Guardate ora. Padre mio 9 

tega Moristi Guibert 
potete trovare nella Bot 

Libro di Voltaire da cui ho cava 
- " i 

to quello voflxo fecondo Ritratto Se a Voi non difpiacelTe 
come dicelle a p. 90. ) vedermi feommettere i denti 

> 

ne feommetterei tollo uno colla gingiva che noi trovate 
ve 

Ma 

co 1 
troviate o che non lo troviate, non mi lluzzicate mai 

r 

petits Singes, e co i Tolijfons a rovillare i miei Li 
che 
più 
bri oltramontani non volete eh' io vi trovi quella forte 

Ritratti a centinaja . Intanto paragonate bene quelli due 
coir Originale, e ferbateveli che ve li dono tutti due, e fon 

■ 1 * voilri. Viva Don Luciano » 
- ' - ? 
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Quolibeti » ^/ /^ Trachea che fcoùpia, rf^' TDizionariettìy 
e d* altre Lepidezze . 

o Ra che abbiamo veduto quanto baila delle * voftre fcem 
piate Bugie quafi fempre accoppiate alla Ribalderia, pàf­

fiamo, Reverendi iiimo Don Luciano, a ridere un poco le 
farà poilibile delle .voilre multiplici Lepidezze e 

che intendete la Lingua Voi 
F intende il Critico fpavente voli ffimo 

eie affai meglio che non 
date eare ci 

rara Notizia a p. 206. del Bue Pedagogo , che in Inghil 
terra v' è llato un Autore il quale ha abbozzata la Storia del 
§uoUbetifmo,. vale a dire la Storia de' Bilticci e de' Gioco 

di parole . 
Che peccato , Padre, che quel!' Abbozzo non fia tradot 

to nella nollra Lingua ! Qualcuno der nollri tanti 
potrebbe ora ridurre a compiuta e perfetta Pittura molto 

lo 

cilmente, con aggiungervi folo il Catalogo di que' tanti Quo 
libeti tutti vivaciffimi , tutti fplritofiffiim, e quel che è me 

lio tutti pungentiffimi , da Voi trovati ed ingegnofamente 
adattati allo Urano Cognome aiiunto da quel Vecchiaccio dal­

qu e 
ri 

capricciofo Ve e 
Gamba di legno . 

Guai però alla povera Italia 
accio, invece di chiamar fi AriilarcoScannabue fi folfe chia 

mato Ariilarco Scannagonzi, o Scannazucche, o Scannacon­
fetti, o altra tale Icannata poltroneria 1 Quanti bei QuoUbeti 
non avrebbe mandati in mille malore ! Le dugento diciotto 
pagme volli* a Opera che mai avrebbero fatto ? 

e che farebbero mai divenute in un cafo così funeito , e così 
poco ! 

j Don ano 5 voilre dugento 
otto pagine lagrimerebbero ora a lagrime dr incili olirò 

feorgendo d'avere fcapitato mileramente chi una, chi daé , 
quattro ? e chi fino a dieci 5 e 

> 
e venti quolìbeti 

bellezze ! E clje diavolo fenza Scannabue farebbe mai lla­
to del voflro Bue 
Ciprìotti, otti 

1 Legislatori 
> 

, e poi di quegli altri voflri Buoi 
, Giornalijfiy Moralijfiy Cucinatorir Agri­
Otri r Cipolli) Embrioni, Sillogi fini, Se a* 

­V 

^ ™ ^ 

% ramuz­­
■^ 
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ramuzzì, ^Pinzocherom, e Carnefici con ttnto il reflante di 
quella vòllra numerofa Mandra? Il voltro lleffo Giove de Buoi, 
poverello ! , farebbe rimallo avvolto nel Nulla, e non potreb­
be eflere propoflo per Modello ad altri Frati vogliofi di per­
fezionar fi neh' Arte Quolibetica, come il Giove di Fidia era 
in diebus illis propollo agli Ateniefi vogliofi di perfezionarli 
nell'Arte Statuaria! N o , fenza Scannabue non vi farebbe il 
Giove de* Buoi, e fenza il Giove de* Buoi farebbe tronca ogni 
fperanza di mai avere da qualch' altro futuro Luciano un qual­
che Saturno de* Buoi , o un Mercurio de" Buoi, o altra tale 
facetiflima Deità . E che diremo del voltro Cachijiarco che 
quolibeta così leggiadramente con Ariftarco , e che fopramer-
cato v' ha dato luogo di fciorinarci due paja di parole Gre­
che da non trovarli nemmeno in Plutarco ? 

Ma a propofìto d' Ariilarco egli è forza eh' io vi dica 
come m' avete fatto ridere molto fgangheratamente con quel 
poco che m5 avete detto di Lui . Ariftarco ( liete Voi che 
parlate a p. 16. del Bue ) Ariftarco fu molto valente Critico, 
e ftudiofijfmo della purità d* Omero e di 'Pindaro e molto Ami­
co d* altri antichi 'Poeti % e febbene alquanto ardimentofo , fic-
come fogliono ejfere quefti Uomini, fu però eftimato ajTaiJJimo 
da ì 'Dotti e da i Re . Orazio lo propofe come /' Efemplare 
de IP ingenuo Critico , e Cicerone a e agio n d' onore diede il no­
me di lui ad Attico . Quelle, Padre mio , fono belle cofe che 
Voi dite di quell' Ariilarco ; non lo niego : Ma lo Stolto fi 
cangia colla Luna , e così vi cangiate Voi . Non vi fovviene 
più, Reverendiffima Paternità, di quanto dicelle altrove d'Ari­
ilarco ? Non vi ricordate Voi più del bel complimento che 
•̂avete fatto alla memoria di quell'Uomo fui bel principio del 
voftro cDifcorfò P arene ti co contro il Grifelini ? vi fiete Voi 
dimenticato che colà lo metteite tra Zoilo e 1' Aretino , vale 
a dire fra i due maggiori Furfanti che il Mondo Letterario" 
s' abbia mai avuti quando Voi non afpiriate all' onor del Pri­
mato ? Sentiamo quel bel principio del voltro Difcorfo Pare-
lieti co . Sebbene /' impudenza letteraria fia così antica come le 
lettere , e i Zoili, e gli Ariftarchi , e gli Aretini fieno infa­
mie di tutti i tempi . Ecco, Padre, cola vuol dire avere la 
Storia Letteraria degli antichi Greci a menadito! Offgì met-
tete bravamente Ariftarco nel numero de' Furfanti lenza ri-

cor-
ri 
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darvi * Orazio e 
che fono infamie 

i * 

Cicerone i oggi confondete còli t 

tutti i tempi 
» Ogg1 

è un Impudente d'amichiflima data: domane pero 
poverino 

Lu­
na ed eccolo meflb fra lludiofiflimi della purità 9 e 

amici de i Dotti e de i Re ; ed ecco che Ora 
eia 5 e C moine ! Oh doppia Erudi 

lo ba~. 
ie del 

Reverendi ffimo, e beati que' Dizionari Storici 
% • /w 1 1 % l i * * " * i ^ T N 1 1 1 * 

quali 
traendo a mi fura che gli, abbi log e 

voltra Erud e dopp e 
dobbiamo llup 
colori come il Q 

tiero d' Almonte , che tale è 
un giorno fiete menato a quel Di 

di 
Decreto del Delti 

» 
cui 

in cui Ariilarco 
fatto in pezzi ; ed un altro giorno fiete menato a quel Di 
zionario in cui Ariilarco è condito col zucchero e col cin + i 

namomo Deilino è̂ quello che oggi vi pu '-v ecchiare da 
uno di que* tanti (a) Eftri che fap onde andate qua 

» 

e domane vi dere da un altro di que' tant' altri Eft 
che pur Capete, onde andate di vanno faccende 
Ietterai' a nollri. Oh maladetti Dizionarj Storici che in 
gombrate tanta parte delle noftre Biblioteche e della Botteg 
di Monsù Guiberto , 
noltr 
Orsù 

ciand 

voi liete quelli che fate fcapp 
oiiri Agatopiili in quelle contraddizi 

un'altra volta, Padre, andiamo più cauti entrambi 
Lue e i 

io 
Baromett e ttamellando d'Ariitar 

Ma poiché fono fullo feop Aitar 5 non fia male 
ritornare nella memoria un altro vollro bel pezzo di 

Erud intorno a Menippo 
a Lu 

Menipp fé 
farvi 
doppi 
s' ha a cred 
feriore in qualit 
di cui dicemmo pur ora ; e quella fu 
glieile Menippo per Prototipo , che vi dichìaraite 
ce fedeliffimo, e che dividelle quel voltro Bue Pedagogo in 
tante Novelle Menipp 

voflro riverito Maeitro , non fu in 
ingenuo Critico a quello itefib Ariitar 

gi che vi 
fuo Seg 

Ma 
mpp meritare da 

come mai fi potette quel Me 

riverenza , 
tico T avevate 
piuto ed empi 

alla Pag 
un tant 
feconda 

ampi 
del i 

ib d e di 
oitro Difcorfo Pa 

pollo nel numero di quelli che hanno env-
Libri d'ogni genere dy abbaiamenti ? 

3 
E per 
che 

(a) Vedi a p. 143. e feguenti del Bue Pedagogo tutte le fpiritofe lepideue intorno agli 

^ 



\ 
L 
Y 

■*■* ' , * ­ ­L­ ' , ^ ì" 

y 

+ 
l 

' / - - r * 

I 

> 

r 

W 

i:V­ ' 

/ . ' 

^ 

w . - , — . „ 

accoppiarlo quivi coi eimco biogene, cioè eoi cstgnerco 
ene, per farci capire che come Diogene aveva anch' eiò 

gnefco affai, e che fapeva anch' effo abbajare e ring 
te e latrare quanto qualfiffià Cane ? Ma Voi avete talvolta 
degli Urani capricci, e volete far credere al Mondo d 
i menippeo, cioè del cagnefco affai, forfè per ifpaventar 
avanti tratto i Critici, e per toglier loro la voglia in 
modo di dire quello che penfano delle voltre Commedie 
lofofiche. Strani capricci. Urani capricci! E che diavolo ci 

Voi pure di Menippo a p. 8?. di quell'altro voltro ab 
amento intitolato il Suicidio Ragionato ? Oh notizia pere 

! Voi ci dite quivi che Menippo, da cui le più acerbe 
dovevate dire le più sbirre fiche ) irrifioni fiati rie he fono de­

ftominate , avendo per cafo perdute le fitte fioftanze, fi racco­
mandò ad un laccio, e fi tolfie d* affanno . Ma quella notizia, 

mio, pare a me che F avreite potuta laiciare nel Di­
zionario Storico da cui la toglielle, e non palefare al Mond 
che 1' Originale di cui volevate eflere la Copia, fu uno sbir 
refeo Irrifore , e un Satirico sbirrefeo . Vi pare che quelli 
fieno Originali da copiare, e che i Frati abbiano a fornigliare 

.r 

ai i.Menipfri? Malgrado però la votlra tanta venerazione per 
Menippo, badate. Padre mio , a non vi rifcaldare troppo 
fangue imitando quelle fue o acerbe o sbirrefche irrifioni fia­
firiche, e fate qualche tregua col fiafeo, e fatevi fare de' 
buoni falaffi dalla vena cefalica nel proffimo Luglio, onde 
non vi veniffe la brutta tentazione d'imitare il voltro Proto 
tipo in tutto, e di finire i mal vifluti giorni alla moda Me­
nippea . Non trafeurate quello mio configlio, e torniamo a 
mugghiare un altro poco fu i voilri _ 

Chi potrebbe mai, Reverendiffimo , non andare in deli­
dolcezza leggendo 1' utile Emendazione da Voi fatta 
alla mia Opera Periodica , barattandole il Titolo di 
quello di Stalla, dopo d' effervi itiracchiato il pò 

co malleabile ingegno, e dinoccolata la tigliofa fantafia un 
buon pezzo onde quel voflro famofo cangiamento di Titolo 
vi riuicifle netto ? Queflo è ben altro che le Metamorfofi 
Cangiare 1' Ariftarco in Cachijiarco , e poi lo Scannabue in 
Bue , e poi il Bue in Beccafo^ e poi la Frufta in Iftalla, fo­
no Trasformazioni Quolibetiche tanto fublimi, che Ovvidio 

ne 
. / 
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r".­ammirazione, è 
gomita d'invidia ! 
5 che 

che centu 
Quolibettiche 

hanno colta to più di venti o di venticinque pagine 
, cofa tanto ardua a far fi, e tuttavia virgole fenza 

acuta, sì gaja, e sì peregrina da difgradame • r 

valente di Coloro che in pochi dì ti trafmutano fino un Por­
co in tanti Salfìcciotti ! Non V è Gallo d' India nell' aja 
valla di tutta Romagna che fia mai ito sì pettoruto della fua 

cotelte fue 
fallo è 

codaccia quanto quello balordo Luciano andò 
invenzioni e mifere fantafie ne può dire 

profopopea con cui le­l'effe a fquarcio a fquarcio in un 
viaggio, e quanto pretefe di far ridere le Genti in Sulmona r 
in 

> 
in Macerata, e in Rimini, fenza contar 

Mifericordia, Paefani miei ; e facciamoci croce per maravig 
di quelle invenzioni e fantafie, confeffaiido tutti umilmente 

le Trasformazioni fue fono tutte cofe da non andar uh 
paffo più in aveffimo anche cento r come dicono 
di certi Infetti Coloro che fanno meitiero di guardar gf Infetti 
col microfcopio. E di quel polputo Titolo dato alla fua grand* 

Paternità Sua briaca d' albagia? 
fua opinione ; e opera invero 

non n 
Tìtolo 

Opera, 
Gran 
affai malagevole farebbe il contrapporre al Bue Pedagogo un 
Afino Fi lofio fo , o un Capro Critico , o una Scimmia 'Dottora y 
o un Pidocchio Maftro di Scuola, o un Cimicione Cruficheg 
giante > 

o qualch' altra fanciullaggine di tal fatta 
con 

fanno più cafo 
Titoli 

TV/*1­iVia Ieri vano 
Barbagianni Letteratai 

Ra ione e Colliimatezza 
ftravagante e 

che 
no che non 

T 

a cendo ora aggio dalle Metamorfofi da' 
e Titolo del Quolibeti, dalle Utili 

fuo Libello a quell' altre innumerabili leggiadrie che formano 
feconda Cantafavola Menippea , oh quanti Materiali * efcla­

mo io 
l 

ci fonimi ni ftra 
ri gne > 

Canzonetta per Nozze nel più raffinato 

frugonefea Paternità nelle pri­
ond'e poffiamo agevolmente fabbricare una 

del celebre mito­
logico Cigno della Liguria ! In meno che non fi dice tarapa 
tata no Uro Reverendiffimo raguna in un bel mucchio ? a 

X I . 
> 

U Ifiola Cipro con Amatunta, con 
9 con Bella 'Dea, col Nume 

4 
» 

coir 
5 con Ve 
co' Fiori 

» 
* i 

e co 

. ■■ I L 

^ 

I " 

■!s '■ 

- ■ "■ 
4 | 

\ 

"■ ì 

-ri 

_ i 
L 

1. 
* ( i 

ki_: 

■ . . - . - . - S T l - i . - . i , 

- ■ ^
, ,

- J ' ^ 1 J ' ' > ' ' k 

1 '* * ì 

*. i 

.­ t 

1 *. ­

^ A 

-:t: }-'■■>:;■ ^ . - V 
y . j 

■ . ■ !
|
; . " ' • L

1 

. I 

»\ 

' ■ - . ; .
,

' ; V ■,';<■ 
1 ­ *■ i' r ­

^ 4 , 



88 
eV­sOh Frutti \ Ma perchè la Poefià frugonefea non gli 

^ 
■ ^ 

impeciare all' ingegno, ecco che, a p. xx., Egli tira 
Plinio e Svida a regalargli una Confettiera grande come mr 
Cantero colma fino all' orlo di fporcizie non meno dottiffime 

lepidiflime . E ficcome Don Luciano è vago anche più 
dello Scarabeo di far pallottole d' ogni fporcizia , bifogna ve­
derlo , Padroni riveriti , a lavorare colle materie contenute in 
quel vaio ! Oh come bene quell' Uomo nutrito nella pulitez 
za e nella eleganza ne fa pulitamente ed elegantemente folleti­
care l'immaginazione colle immondezze , cogli eficrementi, co­
gli fterquilinj, e collo ftabbio d' Amatunta e di Pafo ! 9 

-, > Frataccio impuro, vanne a lavarti la polluta bocca, anzi van 
ne a converiar di nuovo colla tua Gentucciaccia da Cotnac­
chio , e non venir più a far recere le brigate colle fetenti 
lepidezze d' un Illuftre Scrittore allevato nella pulitezza e 
nella eleganza ! 

Ma a che propofito quello fozzo Majale ( non ci feor 
,***-

^ 

diamo il fozzo Majale in grazia della nollra Peppina ) a 
propoiito va egli rimeftando col grifo quegl' e ficr ementi e quelF 
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altre ciprie brutture nel cominciamento di quella fua itupidà 
Frottola ? Egli ne ilomaca unicamente per venire ingegnofa­
mente a conchiudere che 1' Autore della Fruita è un Bue Ci­
priotto, e un Cachijiarco Cipriotto . Oh una così importante 
conchiufione meritava veramente che un Frate Reverendiffimo 

fprofondaffe fino a' capegli in una Cloaca, e che poi n' ufeif­
fe fuori a recere l'immondizie ingojate in quella ! Ma Cice­
rone ( die' egli, balzando fuori della Cloaca ) Cicerone ritrafi 

Vatinio, Pifione, Clodio, e Catilina, ed io che fono un 
Cicerone Menippeo voglio ritrarre il Bue Cipriotto, e il Ca­
chiftarco Cipriotto : efici dunque dalle tue tenebre, o Cachiftarco 
Cipriotto . E con quello inafpettato Eforcifmo Sua Paternità 
chiude la fua feconda Novella, in cui effendofi feordato di 
far motto delle Tenebre, non fi fa bene di quali Tenebre ab 
bia voluto dire quando la conchiufe ; ed io folpetto eh' egli 
volefle dire delle Tenebre di quella fua Cloaca , in cui avreb­
be fatto molto meglio a ftarfene fprofondato in eterno anzi 
che venirci ad ammorbare colla deferizione degli eferementi, 
dello fierquilinio, dello ftabbio , e dell' altre immondezze che 
contiene, e in cui s'avvolfe con tanto guito, e d'; onde non 

dove­
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più mai.' ma non v' è rimediò d'indurlo "a 
dovrebbe fempre Ilare, effendo oitinatiffimamente per* 

fuafo » che quelle fue Defcrizioni, anzi che tutte quante té 
llomachevoli fporcizie facciano fmafcellare la Gente dalle 

rifa: E vedete s'egli n' è perfuafo, che a p. 68. ci avverte 
d avere gran cura della Trachea e de' Polmoni', perchè nel 

remo ridicolo dell' Operetta fua potrebbero foffrire 
fc oppio . E tenete anche ( foggiunge ) tenete anche in guardia 
il Siftema venofio e nervo fio, perchè potrejie fivenire . V i 
Leggitori, eh'egli fappia ben congiungere le fporcizie 
lepidezza e coli' anatomia ? 

La fua lepida anatomia non iilà però qui tutta, e bifo 
\* 

fentire la bella Differtazione eh' egli fa fare fulla BILE 
io dilli in qualche luogo della Fruita che un Libro 

cattivo mi muove la Bile. Un Vulgare Aforifmo racconta { no 
tate quell' Aforifmo che'racconta anch'egli la fua Novelletta 
Menippea a p. 5*0. ■) Un Vulgare Aforifmo racconta che la Bi­
le mo fa è cagione di fdegno­\ ma i Notomifti finora hanno cre­
duto che la Bile fie parata dal Jangu e venofio ficorra fiempre per 
gli condotti Epaticiftici nel 'Duodeno a fieparar la fioftanza 
lo fia dalle fecce inutili ; e a queJF ufo fi muova continuamente 
fenza che ninno fi fdegni ; e fie talvolta fi muove oltre il do­
vere potrà bene affliggerci d altri mali , ma non già per la 
vera indole fiua del male dell" ira e del furore . Sicché, Pa­
droni miei, guardate bene a non vi lafciar più muovere la 
Bile quando vi viene alle mani un Bue Pedagogo o altra fi 
mile inlulfa , pedantefea, fporca , e ribalda Opericciattola ora 
che fiete avvertiti dall' anatomica Paternità della vera indole 
della Bile e del fuo ficorrere pé' condotti Epaticiftici nel 'Duo­
deno , e lafciate raccontare agli A fori fimi vulgari quante No 
vellette vogliono raccontare . E non farete male le cancelle 
rete pure dalle voltre Crufche quelle parole al Vocabolo Z?/­
le : BILE vale eziandio per collera , ira , fidegno ; e fé mai 
fotto a qualch'viltro Vocabolo della Crufca fleffa , anzi fé in 
alcun altro Libro di Lingua o non di Lingua trovalte mai 
fcritto la Bile fi defta , viene , o monta , o altri tali modacci, 
cancellate ogni cofa fenza milericordia, perchè d' ora in poi 
non s'ha più a ripetere le Novellette raccontate da i vulvari 
Afori fimi i ma s'ha a parlar fempre, anatomicamente; anzi 

lar 
1 

"X 

t 
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dar 
andò il Dòdlmehto un pochino farete pur a non 
più a queg vulgari Afori fimi i quali raccontano 

alza la mattina , e w­ /ìkft? /<« 
* 

perch fec 
Siftema di Copernico e d' altri approvati Ailronomi 

non è un Ponte levatoio che s' alzi e che s 
> 

e 
va né fott 

vola, 
né fop 

perchè 
e così non dovrette più dire che 

Temp non né Rondine 
> 

ne 
pillrello ; e in fomma per non farvi 

mal 
fé per 

: a 
in 

fempre 
guifa vi 

fecond 
lunga 

Verità fifica delle 

Pi­
non 

o^ 
formerete alle peregrine idee­

o d 
ha tratta 

anatomica Paternità , alla quale noi abbiamo anche 

e 

l' Indice ì A, 
izione de Condott 

'Duodeno Paternit 

ob­
da' quali 
aticift 

pò fpeffo quand 
Ma ohimè 

Ci coli' Indie 

fcìentifiche 
ha fatta 

Sua non ufa fare trop 
r 

g 
dotti Epaticifiìciy e del 22 9 

trattano 
\ • 

i ■ ^ ema 
Trachea e de* Polmoni 

fio % non occorre ci 

di non 
que' Con 

ed anche di quegli altri che 
Autori che trattano 

9 e ema venofo e 
. ? 

J 

t . 

­V 

Traduz 
mia d 

con noi medelimi,, poich ci 
gratuliamo troppo in 

ifcambio una fu* in 

Teli i 
Spettatore i 

fpropofitatamente magg 
il 

- i 

9 m cui 
anatomico 

PA, \
y
* 

molto 
d' Addifon 

piace 
retto 

d'avvertirci con molt latezza a 

ufeiffe 
tà 

Spettatore nel trafiportarlo in 
anatomico di quel che fia nell' Orig 
snd'e a un dipreffo 

o Madagafcai o altr tali Li 

fi e 
ha 

) n de 
che Sua 

de il Giappone fé 
Ohimè , di ffi, che 

cor­
ne 

con quell' Anatomia della Tefta? da X\\i corretta e tradotta; em 
quattro 9 che io non avrò 

copiare per paura che le tradotte e ette che 
pidezx di 
e i 
anche 

Polmoni 
Teita non facciano fe oppi 

Siile mi venoli e i fi 5 e for 
9 

e i 
ggitoi © 

Condotti Epaticiftici de' miei pò ver O» 

0 

Dallo Spettator Don I 
to a 33 del Bue Pedagogo dove 

fpicchiamo un bel 
emo fil e r u « j » 

ditiflìma non meno che Titoli da porfi a' miei 
Fogli 
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Fogli ogni qual volta mi piaccia mutar loro quel Titolo pò-; 
co intelligibile e poco fignificante ài Frufta Letteraria . Ec­
co i Titoli che il no Uro faceto Padre mi ibmminiitra con una 
generofità da Cefare . Teatro per una nuova Commedia intito­
lata il Bue Pedagogo . Tromba per la Caccia del Bue , Man-' 
tice per gonfiare il Corio del Bue . Bilancia per pefiare il Bue, 
Midolle del Bue . Zolfanelli per accendere il fuoco e cuocere il 
Bue . Smoccoldtojo per tener viva la luce e la chiarezza del 
Bue, Stiamo faldi, Leggitori, colla Trachea e co' Polmoni, 
ed anche co i Condotti Epaticiilici e col Duodeno , che que­
fti quolibetìci Titoli fono veramente cofe da far ifcoppiare le 
Bombe non che le Trachee, e i Polmoni, e i Condotti Epa­
ticiftici , e i Duodeni ! 

E qui , giacché fiamo accidentalmente venuti alle filze 
cruditiffime e lepidiffime di Don Luciano , eccovene qui un' 
altra non di Titoli, ma dì Curiofità Naturali sì peregrine e 
sì antiche da dar il gambetto a quelle che formano il Mufeo 
dell' Antiquario Pafleri . Quelle rare Curiofità , dice T erudito 
e lepido Frate a p.. i ^ , ce le ha recate Cachiftarco al fuo ri­
torno dalle Zone ; e fono II Ciuffetto del'Demonio di Socrate. 
Un mazzetto dell' Erbe dell' Orto d' Epicuro . Un pezzo del 
baco lo , e un altro del mantello di 'Diogene . Un fop r acciglio 
della fuperbia di Zenone . Uno Stivaletto della Filofofia di 
'Diagora . Un Fantoccino della pazzìa dì Lucrezio. Il Cere­
bello di 'Don Quichiotte . Una buona dofie della impudenza dell* 
Aretino , e della Buffoneria del Piovano Arlotto . Un involto 
delle Fr ene fie di Swìft, e finalmente un E fratto ( e queflo 
fervirà invece di Sans-pareìlle a un certo Frate porco ) degli 
Eferementi di tutti ì Pedagoghi da Bavìo e da Mevio fino a 
Cachiftarco. Ma faldi un'altra volta per amor del Cielo, faldi 
colla Trachea , e co' Polmoni, e co' Siftemi venofi e nervofi, 
altrimente faremo ridotti ad effer prefto cadaveri dalle ineltin-
guibili rifa . 

Di quella come vedete erudita e lepida filza di Curiofità 
Naturali, a dir vero, io non ib troppo che me ne fare non 
fapendo troppo bene chi fieno que' Socrati, e quegli Epicu-
rì, e que' Zenonì, e que' 'Diagori, e quegli Aretini, e que' 
Giovani, e quell'altra Gente qui nominata. Per conofcerla 
diitintamente farebbe duopo aver letto de' Dizionarj. Storici 

. aliai, 

F 



9 
affai,-ed io non ho pazienza con quefta forte di Libri; e poi 
farebbe duopo avere a menadito Luciano, e Menippo, e De-
inoftene, e Timoleonte ; o almeno Cicerone e il Boccaccio 
con certi fuoi andamenti, e fiembiantì, e contorni, e forme 
di cui parleremo tolto. A che far il Dottore quando non fei 
Dottore? A me piace dire i fatti miei a chiccheffia, e perciò 
dico eh' io non fono baftevolmente erudito, né lepido balle 
volmente per fapere che mi fare di quegli eruditi e lepidi Ciufi 
fetti , e Mazzetti, e Baco li, e Mantelli , e Sopraccigli, Ec 
cetera. E quello Eccetera lo metto qui per non giungere fino 
alla Sans-pareille del Frate porco . No , io non fono né eru 
dita né lepido, e non fo far altro, dice il Reverendiffimo 
( p* 38. ) fé non empiere gli Scartabelli di fòle gravìjfime qui 
fiìoni parolaje ; e perciò le regalo al prefato Antiquario Paf 

\ 

feri, onde le riponga nel fuo Mufeo, o nelle lue Seccata 
re . {a) 

Ma Don Luciano che per erudizione e per lepidezza noi 
cede neppure all' erudito e lepido Figlio di Bertoldino, s'ab 

\ ■ buffa ad efaminare così un poco i mujcoli, e le macchine, e i 
. < 

volumi d' un feroce urlamento . Che credete , Leggitori , eh 
gli voglia dirci con quello fpavente voi e gergo de' Mujcoli 

f V i . • 
y'A-

> 

- n —■ ^ 

delle Macchine, e de' Volumi d' un feroce Ur lamento ? And 
te a p. 37. del Bue Pedagogo , e troverete eh' egli vuol dì 

v ■ " 
tutte le parole ad una ad una d' un mio lungo perioda . Ne q 
fto gergo vi paja Urano , che è gergo di Comacchio ; e e 

i 
^ lunghi Periodi fi chiamano feroci Ur lamenti, e le Parole 

chiamano Mufcoli, e Macchine , e Volumi , cioè Piegatm 
che non intendefte mai qualche Volume in quarto o in fo 
Abbaffatofi così Don Luciano a efaminare il feroce Urlamento 
impiega due delle fue Novelle intere intere a rintracciar 
prove che quell' Urlameuto è troppo feroce, vale a dire che 
quel periodo è troppo lungo ; e fopra una fola /' con 1'apo 
ftrofe mena tanto romore , e urla tanti fcrociffimi urlamenti J> 

che fé io portaffi un cappuccio mi v' imbacuccherei dentro 
molto in fretta per la maladetta paura . Oh , egli m' ha tor 
nato in mente quel gran tuonare che fentimmo la State paffa 

ta, 

(*) L'Antiquario' Pafferi fotto il nome d' Antiiìccio Pdfco ha compofto un Libro in 
titolato Z,4 Seccatura , di cui ii f* motto a p. 231. della Fruita. 

■ K 1 * 
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, e tn' ha 
bili fantafime 
così bene impiegate 

i* ì 93 
fare per più notti de' Sogni pieni di tètri 
grazia però di quelle due Novelle da lui 

gli un Obelifco fottovia ed 
inalziamolo fu alto come Trionfator di Cartag onde ab 

icompenfa dell bia : 
Scartabelli gravìjfi: 
delle intere Novelle 
e di lepidezz fop 

convinti tutti che fenza empiere gli 
poffono fcrivere 
ne d' erudizione 

una 

mi parolape 
ilivate bene be_._ 

con 1' apoltrofe 
ro attentamente ogni di 

della fua Contrada , a non dir mai né Italia 0, 
fventuratamente dilli i o , né Italia mia, come diffe 

come 

Petr fui bel princip d fua Canzone . Mefchino chi 
dirà più di quelle cofacce ! Il Commentatore delle /' con l'apo 
ftrofe 
q uè fto 
Italie che 

uè Pcd 

Li s avventerà 
è un volere 

a occhi e 
la 

lidi caverà gridando che 
Italia fia difiinta dalle altre 

non 
o ? e ved 

fiono noftre . Anelate, Leggitori­, a p. 43, dei 
belle fpeculazioni eh' egli ha fa­

pute fare in quefto propofito , colla folita conchiufione eh 
fono un Bue coli' appellativo di Geoi 
noftra Italia 

1 1 ^ c> J 

plkate , o almeno duppl 
per avere con quel 

i 
W 

ogn 
lato 9 

Ma poiché fiamo venuti a 
10 badi bene quindinnanzi a non 
o il Gelato Sett 

gorifmi Ling 
» 

Settenirìùn G 

voler gabbar G 5 e far loi 
che queflo fecond 

ne un Gè 3 

qual e altro P 
o un 

del fuo 
jr> 

cr 
lo 

ed ene 
lui 
efi-a. 

^ un 
ntr r£tU 

9 o in 
nome 

Cug 
a tura 

u
1
, o un 

alla velata pei onf uenza neffuno • v 

mattul 3 le non fi creda che 

e o n 11 
AtiA 

men'ggiana 9 o fiP 9 o Am 
anche qualche Am 

e nell 
bia 
o altr 
dotto 

Neve 
cotal 

a fupp 

o ì dda Neve et Sole n 
dica più 

9 elle lucenti 
e rolla beftialità , onde neffuno poffa effei m 

s 
>»a 

o a dere delle Nevi­ fredde o ald e 
tie' Soli e delle 
e cofe 

buje e in fomm Ver 
9 o 

9 come già offervammo in propofito della B 
fra quella che fempre ne guidi in avvenire 
io fcrivere 9 gramo colui che avrà bald 

pari 
di 

fifica del 
le molla 
r e , e 11 el 

re co 

§ 

< * » 

nne io dilli nel fé lamento , che de' Libri in Italia fie ne 
flampano quotidianamente e dappertutto ! Come può quello ef* 

vero 3 dice Don Luciano a 42 9 quotidianamente vuol 
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oem 
così detto 

né* giorni di fejt< m non 
dire che de' Libri in Itali 

{tampino dappertutto 
ftampano anche ne 

ebbe a nelle 

così fi viene a dire che fie ne 
non ftamper ome 

fu i 
e in 

Strade ,, nelle Pia 
> 

ne' Prati 
9 

* 
ne 

» 
Fiumi 

nelle 
, ne* 

dottiffimo Commento fatto 
L 

verendiflimo a que' due Vocabolaccì 

coftituenti l'Italia. Quello è l'impor 

'Dappertutto e di 
nelle Novelle Q 

noftro Re 
ente* di 

fteilp colore è tutto quello eh' egl 
e 

full e dieci o dodici prime 
fona le fole che in tutto il fuo Bue 
copiate 

fui fi urlamento 
dell 5 mia Fruita 

ri 
+ 

abbia fedelmente ri 
quali 
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Non 
Ma 

Che dite, Sig miei , della tanta dotti 
e. un portento 9 un moitro una 

■ i 

gna vederlo come ti fa fc 
.r 

■ ­ *■ ­ n i tratta moilrarfi dotto !. Eccettuand 

Coftui 
fap 

Nomi degli Autori 
g ? 

non pai mai d' alcuna cofa fenza 
orma, 

ben bene 
•i 

■ -! " 
■i 

. :'•" v,:^ !̂ . co i Nomi degli Autori r come 
■ , : ^ , ^ 

vi " 

ia accennai ; e cosi m prò 
degli E ficr ementi ci nomina Svida e Plinio ; e in prò 
di Cachiftarco riotto nomina Ap ulej e la 

y ^ 
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Sacra Scrittura ; e in propofito de' B 
mina Orazio ; e in propofito d' una Lettera muggh 
mina Quintiliano 
lataneria nomina 
di cattivi 

della Colchide no 
no­

in propofito di Mac chiave IHJmo e di Ciar­
e in propofito Liliental e 

nomina i Lìh 
Menchen 

de gì 9 

de' Lullijii, degli Ariftotelici,, degli Scolaftici, 
de' Teofifici coli' aggiunta d' un Eccetera ; e in propofit 

de' Cabbalì 
degli Aft, 

d'altri cattivi Libri nomina i Libri de' Monarcomachi 
9- dell Siftemi del Macchiavello 

propofito di certi Vocaboli da 
trasformati in 

9 e i 
9 e 

nomina 
con 

Conte 
tarra coli' aggiunta Vafc de Gama 

> 
ho 
Petrar 

e in propofito della Stalla 
9 e Meffer Lodo 9 

Spinofia ; e in 
fpiritoiaggine 

e Y Abate Ba* 
Cri fto foro Colom­

Lingue nomina / della Rofie 
fello 9 e Andrea Tevet, e Pietro Kirft* 

y e Giufiepp ; e m pr 

arco nomina Meffer 
; e in propofito di 

, e Guglie Imo Pe­
e Giobbe Ludol­

Gente ammaz­
, 4 

zata 
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tòta' da altri 
$1 

e da altri Agatopiili con de' 
Parenetici e de' Buoi Pedagoghi nomina Erafimo, e Cardano 

» 

e minore ̂ Scaligero, e F0$0 , e Salmafio 9 e 
morirono tutti e quefta 

' P ^ 9 1 quali 
cofa indubitabile ) per virtù di 

penna ; E in propofito d'An quefta e di quell altra punta 
tichitài perchè quefto è l'umore dov' egli più pecca, nomi 
na Lipfiio e Bulengero, e Lipfio un' altra volta 9 e 
Spanemìo , e Scaligero , e Panvino , e Baronio 
tavio , e Cellario , e Cluverio , e Mabillon , 
Noris , e 

5 

e 
e Pagi 9 zPe 

aucon 9 e 
Bouchart, e Vaillant , e Launoì > e Muratori f 

e Mazzochi col relto della Proceffione in quel beli' ordine 
che ita deferìtta dal Fabrizio nella fua Bibliografia ; e mala^ 
detta quella Virgola eh' egli s' è feonciato a mettere tra No -*■ 

me e Nome , perchè di Virgole fu fempre nimiciffimo 
pò lunga, 

Trop­
torno a dirlo, farebbe la Tiritera chi voleffe nota* 

re tutti / Nomi degli Autori nominati da Don Luciano per 
moilrarfi degno del Nome egli fteflb di Chiarìjfimo, 'Dottifit­
mo 9 ed Erudìtiffìmo Viro ! Balta dire che per illujìrare ( Vo~ 

mio mal arrivato Ba­cabolo molto uiato dagli Antiquari 
rometro , non 
Ho 

feorda nominare il Torricelli, il 'Drebel­
9 e gli Accademici dì Parigi, e que' di Londra 9 

Pietroburgo , e finalmente 
e que di 

Macchina del Bqyle al Molino 
e al Forno 
telligibili, forfè 

quali ultime parole non mi rielcono troppo iri­

Ecco 
er folita mancanza di Virgole . 

to 9 

modo adoperato da Don Luciano per parer Dot 
modo copiato dal modo generale de' nollri moderni Scrit 

tori Italiani bramofi di parer Dotti anch' effi > Ti citano un 
diluvio di Nomi d Autori d' ogni generazione a propofito d'ogni 
cianciafrufcola ; e guai chi s'arrìfehiaffe a ridere di queita lo­
ro ficiocca ed inopportuna Oftentazione dì fiapere­) vale a dire di 
quefta loro Pedanteria, che la Pedanteria è appunto definita 
una Oftentazione dì fapere ficiocca ed inopportuna ! Né 
do di far loro capire che gli Autori non vanno mai nominati 

* * 

v' è mo 

per pompa , ma vanno folo nominati quando f Argomento 
chiegga indifpenfabilmente e viva forza 

^ i 

Io però non voglio nemmen per quello chiamar Pedante 
noftro Reverendiffimo che così umilmente fi conforma alla 

nep moda generale de' fuoi Confratelli Eruditi e noi voglio 
pur chiamar tale in propofito di que'tanti latmifmi con cui 

va 
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10 
d' abborrire il Boccaccio ? Sono io Giudice competen 

non ho gli Andamenti Ciceroniani, i Sembianti la 
% 

1 Contorni 9 e Forme latine ì imitare 
zioni del Boccaccio 9 e non dare alla Lingua noftra 

un frafeggiamento alla latina fono peccati irremiffibili fecondo il 
di quefto Bue non Pedagogo. Io però che fono il Bue Peda 

gogò dico e dirò fempre che il trafporre la noftra Lingua come 
i Latini trafponevano la loro, farà fempre un operare da Capre 

, e dirò fempre che 
buona, né ha tanto 

:ua nollra ha Indole 
gno quanto le Capre feiocche 

3̂  immaginano di ricorrere alla fua Mamma per quattro cenci 
, che canchero venga a tutte le boc­nc opri re 

= h 

fue 
r 

e agli andamenti ciceroniani 9 1 
tanto fplendore alla Lingua 

danno ap~ 
ne dan­

no alla Notte i Raggi del Sole introdotti durante il giorno 
fcaglie morte de' 9 

lucciole 
ne' legni fradici, e nel deretano 

fr 

. ' i •* Autori citati in copia magna, e quegli An tm 

damenti fono dunque le due principali Droghe adoperate da 
moilrarfi quel Viro co i tre Epiteti eh' io bn Luciano 

già diffi Ma due Droghe non pajoiio ancora iuffi 
cienti , onde Sua Paternità conficca tra que' Nomi e in quegli 
Andamenti un buon numero di Vocaboli Magici 9 come a dire 

9 Grifologia,. Logomachia, 
JFlfeudoepigrafia , Parenetico 9 ed altri co tali 

non avrebbe fatto Ifmeno 

Tropocachiaj 
forte Incant­

Bofco di Gemi al emme le 
faputo far ufo d' e invece del che sì 9 che si ! Né vo 9"" 

vadano fenza 1' onore d' effere da me riveriti certi 
galanti Franzefifimì, con cui Sua Paternità va ricamando Hìioi 
andamenti ciceroniani per affettare F Uomo importante 

degli Storditi , e per non parer loro una Macchina mon­
tata a fai fio, o un Automato montato a fialfio . Quelle fue pan­

inerie accoppiate che vezzofe 
ed a' volumi de' feroci urlamenti 
turbata dal Tempo i e ad un' Ombra 

e 

vuol farci un logico veftimento ; 

1 mufcoli, alle macchine 
una Ificrizione per 

e turpe 
un 

s 

4 ^ - invece 


